
Di Stefano, la voce sul tetto del mondo

Il tenore Giuseppe Di Stefano è morto ieri
mattina nella sua casa in Brianza a Santa
Maria Hoè (Lecco), quasi ottantasettenne,
dopo tre anni di agonia. Il 3 dicembre
2004 fu gravemente ferito durante un’ag-
gressionedialcuni rapinatorinella sua vil-
la a Diani, in Kenya, riportando un trau-
ma cranico con ematoma cerebrale. Rico-
verato all’ospedale di Mombasa, le sue
condizioni si rivelarono più gravi di quan-
to sembrava inunprimomomento. Il 7di-
cembre 2004 entrò in coma e il 23 dicem-
bre 2004 fu trasferito al San Raffaele di
Milano dopo un volo su un aereo-ambu-
lanza rimasto fermo 12 ore al Cairo per
problemi tecnici. I funerali si tengono do-
mani alle 16 nella chiesa del paesino lom-
bardo.

C
i ha tragicamente lasciato ancora un illustre,
grande protagonista del teatro musicale,
GiuseppeDiStefano.NatoaCatania il24 lu-
glio 1921, resta nella civiltà della musica per
la sua voce intensamente elegiaca, ma via
via trionfante anche nelle più drammatiche
espressioni. Un tenore di grazia, ma nello
stesso tempo uno straordinario interprete di
tragedie.Uncantantegeneroso,chehapaga-
to con la vita la sua profonda umanità. Ab-
biamo sempre impressa nella memoria la
suapresenza,aTrapani, inconcorsiasuono-
me per giovani cantanti ai quali era ansioso
di trasmettere il suo entusiasmo, il fervore
della sua sapienza, ma anche il momento
d’una riflessione, d’una meditazione. E il
cantorientrava inquella suapiùampiaricer-
ca di umanità e solidarietà. Non infierì, ad
esempio, nei confronti di chi, avendolo vi-

sto in difficoltà durante una prova generale,
loavevapoimaltrattatonellarecensionedel-
lo spettacolo cui, invece, né Di Stefano per-
ché indisposto, né il recensore (chissà per-
ché) avevano poi partecipato.
Dopol’espulsionedellaCallasdall’Italia (ave-
va lasciato la Norma alla fine del primo atto,
nella serata inaugurale a Roma nel 1958), fu
lui, Di Stefano a sostenere la cantante, parte-
cipando con lei a tournées di concerti in tut-
to il mondo. Ed era stato lui, anche l’Alfredo
di quella Traviata alla Scala, nel 1954, con la
regia di Luchino Visconti che aveva voluto
da Violetta, nella scena del brindisi, il lancio
- oltre che di svettanti note - anche d’una
scarpa tolta dal piede e lanciata nell’ampio
palcoscenico.
GiuseppeDiStefano,avviòsubito lasuaasce-
sa musicale con il debutto, nel 1946, nella
ManondiMassenet,aReggioEmilia.E inMa-
non si affermò anche a Roma nella stagione
1946-47. Seguirono, poi, Sonnambula, Rigo-
letto, I Pescatori di perle di Bizet. Dotato d’una
voce splendidamente timbrata, estese rapi-
damente i suoi successi e il repertorioneino-
stri maggiori teatri. Fu la voce nuova di anti-

chicapolavori, legataaduncantoparticolar-
mente inclineadunapalpitanteansiaelegia-
ca. Pensiamo alle sue apparizioni in Elisir
d’amore,Puritani,Werther, eButterfly.Marive-

lò ben presto anche una più scavata parteci-
pazionedrammatica, comefuper laCarmen
di Bizet, ad esempio, alla Scala, diretta nel
1954 da Herbert von Karajan. Trionfò anco-
ra a Milano con La forza del destino, a Roma,
con la Manon Lescaut di Puccini e, a Paler-
mo, con Cavalleria rusticana. Ancora al Tea-
trodell’Opera (stagione1956-57)avevariba-
dito la sua straordinarietà nell’Iris di Masca-
gni.
DiStefanoebbememorabili successi all’este-
ro nei teatri di Vienna, Barcellona, Berlino,
Edimburgo, Londra e New York (1948-
1965), dove partecipò all’esecuzione del Re-
quiem di Verdi, diretto da Toscanini nel
1951, inciso poi in dischi dalla Rca.
Tutto se stesso - il nostro illustre tenore - ha
sempre dedicatoalla musica,ma adesso, per
un avverso destino, nessuno ha potuto far
nulla di più per lui. Gli siamo intorno come
in un oscuro, tormentato e assurdo finale di
un’opera assurda, partecipando alla moglie,
Monika, le condoglianze nostre e del nostro
giornale, come dei tanti ammiratori della
sua indimenticabile, intensa ed esemplare
forza umana e musicale.

Giuseppe Di Stefano alla Scala: con Maria Callas nella «Traviata» nella stagione 1954-55, sotto come Don José in «Carmen», sua ultima opera nel teatro milanese nel 1971-72

C
ome sa bene chi segue le turbinose vi-
cende del rock, non è soltanto la tecni-
caa costituire quelmisterioso e inaffer-

rabilequidchefagrandeunmusicista.DiRin-
go Starr, che ora dichiara pubblicamente che
una sua passata dipendenza dall’alcool ha ri-
schiato di distruggerlo, all’epoca del suo in-
gressonei Beatles considerato uno dei miglio-
ri batteristi (se non il migliore) di tutta Liver-
pool, si è spessodetto cheera «l’uomopiùfor-
tunato del mondo», catapultato in una storia
miliardaria senza meriti particolari.
Ma seguardaste (o riguadaste) con attenzione
il film girato nel 1971 durante il Concerto per il
Bangladesh, vi rendereste conto che Ringo è
davverounbatterista unico.Seduto accantoa
Jim Keltner - le batterie sono identiche - Rin-

gohail suo inconfondi-
bile tocco, lo stesso che
gli consentì di essere un
Beatle al cento per cen-
to. Parola dello stesso
Jim Keltner, da molti
considerato il più gran-
de batterista di tutta la
storia del rock. Ringo
era non solo per questo
l’anima del gruppo più
famoso e popolare di

tutti i tempi.C’è la suagentilezza,maturata in
anni di sofferenza e malattie durante l’infan-
zia.
C’è il suo senso dell’umorismo, una qualità
così spontaneaenaturaledafaredi luiunatto-
remoltostimato.Ricordate lasequenzadiTut-
ti per uno in cui Ringo dialoga con un ragazzi-

no sulla sponda di un fiumiciattolo? Tutti lo
cercano e lui si sente offeso dalla scarsa consi-
derazione che i compagni avrebbero per lui.
Non c’è bisogno di aggiungere molto altro.
Enonmeravigliapiùdi tantosentiredalla sua
stessavoce lavicendatormentatadeisuoipro-
blemi con l’alcol: «Ho registrato molte cose
daubriaco»,hadichiaratoriferendosialperio-
do successivo allo scioglimento dei Beatles.
«Erounalcolizzato.Credevodipoteraffronta-
re la vita più facilmente con un paio di bic-
chieri. Il fatto è che da un paio diventavano
molti.Hoseguitounprogrammaperdisintos-
sicarmi, ma vivere sobrio all’inizio era diffici-
le. Ho dovuto imparare a uscire, a esibirmi e a
suonare in studio. In molti aspetti della vita
ho dovuto ricominciare da capo».
Un’impresa certo non facile, soprattutto in
certi momenti. In quello che gli estimatori di

John Lennon chiamano «il weekend perdu-
to», settimanetrascorse inunacasa inCalifor-
nia con Harry Nilsson, Keith Moon e John
Lennon,Ringodividevalasuapropensioneal-
l’alcol facile con degli amici ben più scatenati
di lui.
Resta in ogni caso una presenza - quella di cui
abbiamo parlato - che era il collante dei Beat-
les e che ha consentito a Ringo di collaborare
sempre e comunque con gli altri tre Beatles,
collezionando al principio degli anni 70 una
serie di successi che ancora oggi si lasciano
ascoltare più che volentieri. Liverpool è la ca-
pitale europea della cultura e Ringo è uno dei
testimonial più prestigiosi dell’evento insie-
me a Sir Paul McCartney. C’è un suo album
nuovodizecca,Liverpool8eunabella raccolta
pubblicatamesi fa,Photograph.Quandoilcuo-
re conta davvero più di qualsiasi altra cosa.

■ di Erasmo Valente

ROCKSTAR Il batterista dice di aver registrato spesso da ubriaco. Ma il suo talento è sottovalutato e ora ha un nuovo cd, «Liverpool»

Ringo Starr confessa: finiti i Beatles l’alcool mi stava distruggendo

A 41 ANNI SE NE VA IL CHITARRISTA JEFF HEALEY
MAESTRO CIECO DEL ROCK BLUES SANGUIGNO

AMORI Molti. Un’amante del tenore disse...

«La Callas gli offrì
un milione di dollari»

■ di Giancarlo Susanna

TEATRO Dopo l’interruzione del tour

Paolo Rossi convalescente
Stress da affaticamento

LIRICA Il tenore Giuseppe Di

Stefano è morto a 86 anni: non

si era più ripreso dalle ferite di

un’aggressione in Kenya alla fi-

ne del 2004. Generoso, di pro-

fonda umanità e straordinario

interprete di tragedie, è stato

una delle grandi voci del ’900

Il chitarrista canadese Jeff Healey è morto la sera del 2 marzo
scorso al St. Joseph’s Health Centre di Toronto, sua città
natale, per le conseguenze di un cancro ai polmoni che gli era
stato diagnosticato alla fine del 2006. Aveva 41 anni. Ed è un
grave lutto per tutti gli appassionati del rock blues più
viscerale e sanguigno, quello suonato dal classico trio
chitarra/basso/ batteria, anche se nell’ultimo periodo Healey

aveva un po’ trascurato lo stile che gli aveva dato
fama internazionale fin dall’album d’esordio, quel
See The Light che nel 1988 gli aveva conquistato
immediatamente anche i favori della critica. Cieco

dall’età di un anno, Healey aveva cominciato a suonare la
chitarra a soli 3 anni, sviluppando da subito una tecnica
particolare, con lo strumento appoggiato sulle ginocchia. Per
descrivere il suo stile, un trascinante crossover tra Steve Ray
Vaughan e l’Eric Clapton più acido, fu scomodato perfino
Jimi Hendrix e già nel secondo album, Hell To Pay (1990),
Healey si poteva permettere il lusso di ospitare personaggi del
calibro di Mark Knopfler, Jeff Lynne, Bobby Whitlock e
George Harrison. L’ex Beatle suonava l’acustica e cantava le
armonie vocali nella vibrante cover della sua While My Guitar
Gently Weeps. Ci piace ricordarlo così, in un ideale passaggio
di testimone tra la generazione dei grandi del rock e quella
degli «allievi» dotati di cuore e talento.
 Giancarlo Susanna

I dischi del tenore

IMPERDIBILE è la Tosca con Di Stefano e
Maria Callas: il fulgore giovanile dei due
interpreti, cui s'aggiunge lo Scarpia di Tito
Gobbi, trovano passione e tensione musicale
nella dionisiaca bacchetta di De Sabata (1953 -
Emi 7 47174 2). La coppia Callas-Di Stefano è
stata protagonista di numerosi dischi: merita di
ricordare la ripresa dal vivo di Lucia di
Lammermoor (1955 - Emi CMS7 63631-2), con
Rolando Panerai, Nicola Zaccaria e sul podio
von Karajan. A prescindere dalle innumeri
Traviate callassiane, di Verdi si segnala Un ballo
in maschera (1956 - Emi Classics 556 320-2),
dove oltre al soprano greco e a Gobbi spicca la
fenomenale Fedora Barbieri con cui ritroviamo il
tenore in uno storico Requiem verdiano (1951 -
Rca - Victor Red Seal 74321-72373-2) diretto
da Toscanini. Nel suo lungo e non sempre
dorato crepuscolo si segnalano l'operetta di
Franz Lehar Il paese dei campanelli (1966 - Spr
3144) e Di Stefano Neapolitan Songs
(Testament Vol. 1 1097 e vol. 2 1098).. Su
www.giuseppedistefano.it/discografia.htm#r la
discografia ufficiale e pirata. Luca Del Fra

IN SCENA
Puoi acquistare le nostre iniziative

chiamando allo 02-66505065 lun-ven. 9-14
o collegandoti al sito internet www.unita.it/store

UN MODO SEMPLICE PER NON PERDERE
NEMMENO UN NUNERO 

DEI NOSTRI LIBRI DVD E CD 

UNISTORE
Puoi acquistare le nostre iniziative

chiamando allo 02-66505065 lun-ven. 9-14
o collegandoti al sito internet www.unita.it/store

UN MODO SEMPLICE PER NON PERDERE
NEMMENO UN NUNERO 

DEI NOSTRI LIBRI DVD E CD 

UNISTORE

■ Nato a Motta Sant’Anastasia (Catania) il 24
luglio 1921, Di Stefano, detto Pippo, era figlio di
un calzolaio ex carabiniere e di una sarta. Educa-
to in seminario dai Gesuiti, pensò anche di farsi
sacerdote. Iniziò sotto pseudonimo come can-
tante di musica leggera.
Ebbe un lungo rapporto d’amore con Maria Cal-
las.Maavevafamadi latin-lover.Nel1995lacan-
tante inglese Nicola Kirsh raccontò al Sunday Ex-
press di essere stata per 18 anni l’amante segreta
del tenore. Nell’intervista dichiarò che lui ruppe
conleiquandosi risposòcon lacantante tedesca
e attuale moglie Monica Kurth, dopo il divorzio
dalla prima moglie, Maria Girolami. La Callas,
sostenne la Kirsch, «gli offrì anche un milione di
dollariper riaverlo indietro. GDSrifiutò, leimorì
due mesi dopo». Nicola Kirsh disse di aver cono-
sciuto di Stefano a 25 anni nel 1975, a Milano a
lezione di canto da lui, allora 54enne. Lei era
«unavergine innocente»magià«alla secondale-
zionemiportòincamerada lettoprimachecan-
tassi un’unica nota». Stando alla cantante il rap-
porto durò fino al 1992. «Non rinuncerò a lui -
proclamò la Kirsh - Ho 45 anni e sono sola. La
mia vita è stata tutto un tentativo per piacergli».
DiStefanoalSundayExpress replicò: «Cisonosta-
temoltedonnenellamiavita. Ilmondodell’ope-
ra è pieno di belle donne. Il tempo di Nicola è fi-
nito.Vogliodimenticarlae leidovrebbedimenti-
carmi».

■ Da un po’ Paolo Rossi non calcava i palco-
scenicipermotividi salute.Malessereper trop-
po lavoro, la causa. Le sue condizioni ora sono
migliorate anche se non a sufficienza per per-
mettergli di tornare subito in scena. Dopo una
sortadi collasso da stress, edietro precise diret-
tivemediche, loscorso18gennaioerastatoco-
strettoa interromperele replichediUbured’Ita-
lia, di cui è autore, regista e interprete. L’artista
non è più ricoverato in ospedale, ma non può
ancora riprendere il tour. «Se tra 15 giorni, o
traunmese, il suomedicoloconsidereràguari-
to e gli darà il via libera - spiegano da Agidi,
l’agenzia che produce i suoi spettacoli - potrà
tornare in scena prima del previsto, altrimen-
ti,comeavevamogià ipotizzato,nonriprende-
rà a lavorare prima della fine del prossimo
maggio».
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